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Cl PRESENTIAMO • • • • 

Cari amicì, 
final111ente è stato coronato un 
sogno di tanta parte delln. gio­
ventù angolana: alcuni gio,1ani 
hanno costit11iro Ull gruppo a 
carattere culturale ed è spetta­
to a n1e il co1npito di illusrrare 
pubhlicame111e, trantite quesio 
giornalino, i suoi intenti e la 
f11nzione a cui vuole ade~npìere, 
per cercare di avere l'appoggio 
dell'intera cittadinanza e, cosa 
ancora più ilnportanle, l'entu­
sias1ica adesione della gioven­
tìt angolana. 

Mi è d'obbligo fcire una pre­
cisa2ione: questo gruppo non si 
è costituito per contrastare i 
vari moviinenli sorti in qu.esti 
1dtilni tempi. Noi sia1110, e vo­
-glia1110 restare, al di fuori del­
le polen'l.iche e delle beghe, ner­
ché il nostro gruppo è apoliti­
co e soprattlltto apartitico; una 
sola cosa non pos-siamo scon­
fessare: il sentùnento Cristiano 
che ci ispira, ci aninza e ci dà. 
ser:1 pre nuova linfa. 

Chiusa questa breve pa.rerite• 
si, pur necessaria, torno a par, 
lare di questo gruppo: siamo 
riusciti ad avere una sede, ac­
cogliente e fornita di riviste 
SJJecialì.uate e di un gìradisrhi, 
dove potretna andare a tratte­
nerci, conversando, ascoltando 
1nusica, leggendo e discutendo. 

E' nostra intenzione, inoltre, 
organizzare delle conferenze 
con successivi dibattiti, invi­
tando personalità del n1ondo 
letterario, artistico e scientifico, 
per approfondire la nostra ci_,l­
tura. Fare incontri di soli g10-

var1i e ragazze per esaniinare i 
problemi eh.e più ci riguardano, 
per cercare di soddisfare le no­
stre esigenze e di reali'l.zare i 
nostri f.nteressì. Partecipare al­
la vita a•ngolana con questo 
giornale, portavoce delle no,tre 
idee ed opinioni; organiz?are 
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Care amiche 
con grande entusiasmo abbia­
rno accettato ìl non facile con1-
pito di iniziare una serie di ar­
ticoli dedicati a tutte Voi. Vi 
preghìanio quindi, data la no­
stra inesperienza in qLiesta at­
tività., di accettare con sin1pa­
tia e co,nprensione que.sto no­
stro tentativo. 

L'idea di scrivere questo ar­
ticolo e Lutti gli altri che segui­
ranno, ci è stata data dalle con­
dizioni non troppo brillanti del­
la gioventù femminile angolana. 

In tutti i paesi, in tutti i cen­
tri, piccoli o ·grandi che si(!110, 
i giovani sa11no organizzarsi: o­
vunque si sente parlare di riu­
nìoni, di convegni, di circoli: so­
lo a Città S. Angelo la gioventù 
pare sepolta. 

Quasi tutti i paesi abruzzesi, 
per non citare poi quelli del set-

GIGI MERONI: 
In un giornale ideato da gio-

1u1.ni non poteva mancare. un 
breve ma doveroso omaggìo a 
Gigi Meroni, il beat del calcio 
italiano. Ormai tutto o quasi è 
stato detto su di lui ma qual­
cosa vogliamo dirla anche 1zoì, 
perché quello che ora non c'è 
più era un giovane, uno dei no­
stri. ·Tutti piangono la sua tnor­
te, ma noi in modo particolare 
ci sentianto affranti sia per la 
tragicità di come essa è avve­
nuta, sia perché abbiamo re,r­
so il nostro alfiere. Durante l1 ul­
tima ca.1npagna acquisti « Cali­
mero " era stato il pezzo più 
conteso e per averlo alcune 
squadre erano ar,·ìvate ad. of­
frire ben settecentocinquanta 
1nilioni. Ma a liii il denaro non 
interessava. 

Infatti ad un giornalista che 

tenl rione, hanno i loro bravi 
circoli organizzati a sfondo cul­
turale e questi non sono fre­
quentati solo da ragazzi, 1n(l an­
che e sopratlfltto da ragazze. 

I giovani ovt111q11e fanno av­
vertire la loro presenza per 1nez­
zo di qualsiasi 1nanif estazi0ne, 
facendosi pro1notori di quaf~ia­
si iniziati,,a: a Città S. A11~elo 
la gioventù è paralizzata. Tlftte 
le volte che qualcuno ha cerca­
to di organizzare qualcosa a 110-
s1 ro beneficio. gli è stato nega­
to proprio l'appoggio di noi gio-

• vani. 
Per citare u1t esempio !a111-

pante, basti pensare alla I radi­
zione teatrale dei' nostro paese. 
La generazione precedente alla 
nostra, aveva saputo dare !l11a 
certa iniportanza a Città S. Ari­
gelo per le f reque11ti rappresen­
tazioni teatrali che dava; og-. . . 
g11 invece, 1101 110n sapp1n1110 
continua,-<! questa tradizione. E 
sono gli stessi anziani che CP.. lo 
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uno dei 
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gli chiedeva cosa pensasse del- • 
le sue elevate quotazioni ri,;po-
se che l'unica cosa che deside­
rava era un suo trasferimento 
al Napoli per poter sentire su 
dì sé il calore con cui la folla 
partenopea circonda i propri 
benia,nini. Sotto quella folta 
capigliatt~ra, sotto quei 11éstiti 
stravaganti -(i.nché si vuole si 11a­

scondeva un cuore di 1111a (1on-
tà e genProsità Ìl·n.rnense, _sern­
pre proteso alla ricerca. dell'af­
fetto del pubblico più che de­
gli_ applausi per un dribling u­
b~·racante o per un goal sensa­
zionale. Solo ora che cì ha la­
sciato rnulti hanno fi.nolrnc11te 
scoperto la sua vera idc111ìrà. e 
coloro che a pì.ù riprese avevano 
aspra1nente criticato il s110 co111-
portarnento capiscono cli aver 

Continuo in 2. pagina 

• • 

• 

• 



• 

Care amiche 
. 

Continuazione dello 1. po_gino 

riniproverano .. S~no 01:111ai 111(!1• 
ti anni che noi g1ovan1 non d1a-
1no prova delle nostre capacità 
organizzai ive. 

La colpa di tutto ciò è anche 
nostra, care an1iche, perché la 
gioventù fe1n1ninile angolana vi­
ve nel sonnan1bulis1no. La sola 
cosa che noi ragazze sappian-10 
fare è quella di passegg_iar~ per 
delle ore questo non e vivere, 
questo è vegetare! 

Guardianioci attorno, care 
mie; la vita non è fatta solo di 
passeggiate. 

Ci sono tantissinii problemi 
che la ragazza d'og~i deve af­
frontare e cercare di r1~ol:1ere 
per una vita futura n1.1g!1ore, 
quindi sarebbe ora cl~e ci sve­
aliassin10 cercando di collabo­
;are ad un rinvigorin1e11to del­
la nostra gioventù. 

E' ora di agirei Forn1iamo un 
gruppo conzpatto con i ragaz~i 
ed aiutia,noli a mantenere in 
vita il nuovo circolo che si fon­
derà nei locali attigui alla Chie-· 
sa Parrocchip.le. 

A Città S. Angelo mancava un 
circolo giovarJ-ile a s~o,:id'? cul: 
turale, nel quale tutti t giovani 
avessero la possibilità di incon­
trarsi, se non altro per una co­
noscenza recip1·oca più profon­
da anzi, lo scopo più immedia­
to è quello di eliminare quel 
senso di freddo distacco che tut­
tora esiste, non solo fra ragaz­
zi e ragazze, nia tra le ragazze 
stesse. Ma è necessaria tutta la 
nostra collaborazione: anche 
noi abbiamo il diritto di avere 
un. luogo dove poter trascorre,. 
re i nostri pomeriggi liberi, do­
ve poter discutere i nostri pro­
ble111.i, siano essi scolastici che 
lavorativi. 

Facciamo sì eh.e questa pos­
sibilità che ci si è presentata, 
cioè quella di for1nare una gio­
ventù compatta ed operante, 
non venga a cader~, restando 
solo una chim~ra; facciamo che 
questa iniziativa così promet­
tente non abbia un celere e bru­
sco trà1nonto! Non laseiamoci 
-vincere dalla pigrizia, perché è 
proprio questa che fino ad oggi 
ha guidato le nostre menti. 

Diamoci da fare anche noi co­
nte tutti gli altri, non restiatno 
sorcle ad ogni.iYJ,,v.ito! 

Su tutti i giornali si parla dei 
giovani, dei lo,;o~prob_lemi, dei , 
loro contrasti con_ia vecchia ge- , 
nerazione e per qJ,1.esto si fa11.-
no convegni e confé.rf!,nze. F:on­
'dian10 anche noi il nostiro· &.Ìr:-. 
colo dove poter discutere que- . 
sti proble111i, perché essi esi ~to-, .. • 
·no anche a Città 'S. Angelo, be1i-:,,· ~ ' 
ché piccolo centro. : - !-;'1 

.. { .. . 
' 

I giovani di altri p~esi rro- . 
grediscono n1e11lre noi retroce­
dia,no! 

Sia1·no giovani ,noderne) A~­
lora 11011 cadia1110 nella stati­
cità. 

Sia11'lO giovani dinam-iche, fac­
cia,noci valere, dianto vrova 
delle nostre capacità in tutti i 
ca,npi! Ricordia,no che gli an­
ziani ci guar·dano! 

Per il mon1ento fondia,no il 
nostro circolo, in segui.lo ver­
ranno fuori, certan1ente, altre i­
dee più brillanti che attuere1no 
senza alcun tintore. 

Ci augurianio che questo no­
stro richianio a tutte Voi non 
rimanga solo sulla carta; chis­
sà, forse questo articolo potrà 
essere « La pulce nell'orecchio 11 

per qualcuno che poi si occu­
perà di 1nuovere il « vespaio ». 

CAPEDA 

Cari amici, 
Continuazione dello 1. pagina 

spettacoli teatrali e gite. Più. in 
là, se l'iniziativa avrà il: succes­
~o sperato, creeremo una biblio­
teca e una discoteca veran1.énte 
attrezzate. 

Tutte queste attività, secon­
do la mia n1odesta opìnione, 
non rappresentano le mete e le' 
finalità che ci prefiggia,no; ,na 
costituiscono più semplicemen­
te i niezzi che ci dovranno con­
sentil·e di raggiungere il nostro 

Gigi 
Continuazione della 1. pagina 

.,sbagliato perché non lo cono­
s.cevano. Noi giovani invece sia­
mo stati sempre da.Ila sua par­
te e ci siamo stretti ancor piìt 
"intorno a lui quando per dif en­
dere i suoi diritti di uomo li­
bero aveva rischiato verfino lo 
allontanamento dal Clan Azzur.:-
1·0. A chi gli rim,proverava i ,;uoi 
alteggia1nenti da beat risvon­
deva: «Al calcio non gioco· con 
i capelli o con la barba, ma con 
fan'tasia, estro e passione. Fuo­
ri dallo stadio torno ad essere 
un uonio lìbero >>. A molti sem­
brò una frase tipica di un gio­
vane i1iteressato ad attirare su 
di sé l'attenzione degli altri con 
zin qualsiasi espediente, 1na Gi­
gi era un. uon10 di grande per­
sorialità ed al calcio dava ve­
rarnente tLttio se stesso con lo­
devole dedizione. Era origin-'1/e, 
ma non si sforzava per esse.rio. 
Per un poeta del pallone l' ori­
ginalità è il biglietto da visita. 
El"a uno spettacoto nel,[o svet­
taeoL'b. Noiz si poteva lirnitare 
la St:la fantasia con tattiche ,;t-u­
diate a tavp/.ino: la sua tattica 

intento. 
Esse, infatti, dovra!1no con­

tribuire a farci diverto·e e, nel­
lo stesso· te,npo, a renderci piìt 
preparati 1noral111e11te e c11ltt1-
ral1nente; perché il vero e solo 
fine di questa i11izia~ìva è ,cri1el­
lo di ottenere una gzoventu rhe 
si abitui a ragionare, a parlare; 
a scanibiare idee, la quale rag­
giunga una elevata preparazio­
ne culturale e consolidi la pro­
pria moralità. In uno, una gio­
ventù che viva vera1nente la 
propria vita,, divertendosi e _te­
nendo sempre presente, anzi e­
videnziandoli, quei valori 1110-

rali, culturali, educativi che più 
le con1petono. 

Il nun1ero degli aderenti è an­
cora esiguo e senza la parteci­
pazione con1pacta e fattiva de­
gli altri giovani potre1110 realiz­
zare verarnente poco. 

Perciò, cari an1ici, raccoglie­
te questo invito e unitevi a noi 
in questa iniziativa: cercheren1.o 
insienie di alimentarla e realiz­
zarla. 

Fo,·se questa è l'unica occa­
sione rimastaci per dimostrare 
di valere tLn po' di più di quan­
to cornunernenle si creda e di 
meritare una stinia e una lidu-. . . 
eia 1naggzon. 

Perciò unia1noci, organiz::ia-
1noci e vivacizzia,no l'ambiente 
e noi saremo i prilni a raccoglie­
re i frutti. 

PEN 

Meroni 
la inventava sul campo quando 
vaga11a corne una farfalla ed ab­
bagliava gli avversari conze un 
bengala avvan1pante. Alcuni 
hanno paragpnato il sito gioco 
a 9.uello sudamericano, ma han­
no sbagliato. Il suo era ttn re-

_pertorio inesauribile, diverso di 
partita in partita. Una rappre­
sentazione della sua ,,nolteplìce 
personalità per ogni platea. ,Lo 
hannq accostato anche a Sivo­
r-i ch.iamarzdqlo Omar secondo, 
nia lui fieran1en.te risponclP-va: 
« Io sono L~i_prim.o! ». 

Q~1es~o era il vero Gigi Me­
ront, giovane esuberante ed a­
mante della vita, ricco cli rer:­
sonalità e di originalità, hiso­
{noso ciel calore della folla. Ed 
e per questo che lo abbiani_o 
scelto co1ne modello e non po­
tr~mo 1nai di1n.enticarlo, Cina 
chiorna Lunga, una barba incot -
ta, una cravatta a fiori sono il 
nostro 111odo di godere l'età. del­
la spen~ierait~zza, 11ia non c;of­
foeano Ln n.oz la tendenza a di­
ventare uomini L11i lo i1a di­
irnostrato. E Gigi era uno dei 
nostri. 

ROG .. 
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di fo:!itwcei 
di MARIO DE IJJONIS 

elementari, che oggi portn il 
suo no·me, e quel triste giorno 
di ottobre, non afoso come 
quello di gi~1gno, Pasquale Ri­
tucci era uscito, co1ne cli ron­
sueto, a passeggio. Pasquale Rilucei era un uo­

mo la cui spiritualità aleg!!ia-., e 
v~ e v1orava d'ideali, uno stu-
d_toso che ali1nentava il suo pen­
siero con l'ansia del tormento 
educativo, un puro di cuore, un 
maestro, cui Ja Vita sorrise nel­
la dolcezza dell'infanzia che a-

• l 1' ' mo e c 1e amò. . 

Nato il 17 giugno 1892 a Cit­
tà S. Angelo da Vincenzo e Ma­
ria Giuseppina Colambumbo 
conseguì, ancora adolescente il 
diploma di abilitazione all'in~e­
gnamento elcn,ent.,are e rivelò 
subito ingegno ed intelligenza 
v1v1ssimi, fo11dando, con un 
gruppo di amici, un giornale lo­
c'.1le e c?llaborandovi con pas­
sione e impegno. E quando la 
patria lo volle soldato, non in­
terruppe la sua attività giorna­
listica, anzi la fecondò: nacque­
r~, così, lt:: « Lettere dal ca,npo 
dz bqttaglza" alla 1rivista « Hu­
man.Ltas" di Bari, diretta dal­
l'illt1stre Piero Delfino Pesce, 
lettere, .nelle quali aleggiavano 
la poesia dell'amore alla mam­
ma, alla famiglia, all'Italia, e la 
visione di un mondo migliore, 
purificato dal sacrificio cli san­
gue. 

Cessata la tempèsta, Pasqua­
le Ritucci ripr-ese gli studi e si 
iscrisse all'Università di Roma, 
dove ebbe come maestri Giusep­
pe Lombardo Radice e Giovan­
ni Gentile. 

La scuola iitaliana allora s'av­
viava ad una nuova vita: supe­
rata la problematica positivisti­
ca, l'idealismo si atfetmava su 
principi spirituali, che tende­
vano al .rinnovamento. 

Ritucci si fece propugnatore 
della necessità di rendere più 
moderna 1e attiva la scuola, e, 
attraverso riviste scolastiche 
quali « La Scuola,'t ai Ivlilano 
e giornali come « TI Messaf!,ge,.. 
1·0 " di Roma, ne sostenne l'ur­
genza con giovanHe fervore ed 
entusias.mo. Conseguito ne 1 
1920 il Diploma di abilita;>:ione 
alla vigilanza· scoJastica, con u­
na tesi che gli 1neritò l'elogio 
de} Gentile e la promessa della 
pubblicazione con la '"'refazio­
ne del filosofo, nel 1923 diede 
alle stampe un libro, ,il suo pri­
mo libro, quella stessa sua te~ 
si unjvers·itaria: « la fiaba e la 
favola nell'educazione," e quin­
di, nel 1924, un altro libro« L'i­
struzione priJnaria e popolare 
in Abruzzo » . 

Due.: saggi di cui il nriJno 

« dall'impeccabile forma filoso­
fica », come lo definiva il Gen­
tile, rivelava lo studioso d<.>lla 
psicologia infantile e dei oro-
blemi della educazione. • 

Ai due saggi seguirono mol­
lissime pubblicazioni, d'inte­
resse storico, pedagogico, di­
datt~co, delle quali Je più signi­
ficative sono: « L'Eroe del Sa­
crip.cio », « Con la fede di Aifaz­
zini "• « Edllcazione e Reoub­
blica » e « Dall'incontro di Mar­
siglia all'unità d'Italia». 

Ma non soltanto le riviste 
scolastiche e i giornali ebbero 
assiduo e solerte collaboratore 
Pasquale Ritucci: il _fuoco che 
alimentava la sua spiritualità 
era fecondato da due realtà in­
scindibili: la famiglia e la scuo­
la. 

• 

La fan1iglia ne educò l'anin1a 
alla virtù; la scuola ne actù l'iu­
t~lligenza e fece di lui un sag­
gio. 

Dall'insegnan::ien ro ,elen1enla­
re a Controguerra, Sant'Egidio, 
Saq(Omero ecc., alla Direzione 
didattica di Notare.sco, Atri, Lo­
reto, Città S. Angelo, all'attivi­
tà assistenziale nei Patronati 
scolastici, \i quella. che per 
molti anni e con tanto acume, 
svolse in seno al Consiglio Pro­
vincia.Je scolastico, alla sua at­
tività di scrittore, tutta la vita 
di Pasquale Ritucci fu un canto 
di elevazione al lavoro, all'atti­
vismo, alla solerzia. 

I numerosi cliplomi al merito 
educativo, che gli furono con­
cessi dal Ministero della P.I. 
(medaglie cli bronzo, d'ar:geoto 
e d'oro) lo attestano, ma lo at­
testano, ancora meglio, la rico­
noscenza e l'affetto di quanti 
ebbero la fortuna di accostar­
lo e dì apprezzarne le alte doti 
spirituali e morali. 

Amava la scuola e i fanciulli 
con slancio, perché compren­
deva le esigenze della scuola e 
le necessità dei fanciulli. 

Sapeva alleviare, con oassio­
ne cristiana, la miseria; conso­
lare gli :a1Ilitti, prodigo nel da­
re a quanti gli tendevano la ma­
no scarna ad accogliere l'obolo 
della pietà. 

Tutte le iniziative cittadine, 
lo ebbero a Città S. Angelo, col­
lab>oratore, animatore, e tutti i 
poveri, benefattore e amico. 

Era tùtilnata la costruzione 
del nuovo edificio delle scuole 

Passando dinanzi .al nuovo 
edificiÒ, vi era entrato per visi­
tarlo. Ma si era sentito n1ale. 
Tornato a casa, s'era subito ri­
messo ed aveva ripreso a scher­
zare con gli amici che lo ::\VC­

vano accompagnato. 

Invece erano i colpi che a­
vrebbero dovuto spezzarnr la 
dura fibra, e, ad un nuovo at­
tacco del male che da una set­
timana Io tormentava, il cuore 
s'era fermato. 

Egli aveva chiuso così, al­
l'improvviso, la sua operosa e­
sistenza, non come il fiore il 
cui stelo la tempesta spezza, 
perché vada a rifiorir lontano, 
ma come la quercia che sde~na 
l'impeto degli uragani, e non 
sopporta la potenza e il fulgore 
del fulmine . 

C}i"'"" dei /14.Drti: 
"'R.if tessiD>ti di "n ,i,,va>te 

Dei viventi solo l'uomo ha 
coscienza di moriire.; gli altri 
hanno solo l'istinto prepoten­
te di viv_er,e. Strano, a primo 
acchito: gli animali npn sanno 
di morire, e muoiono l'uon10; 
sa cli n1orire, e ha certezza di 
sopravvivere. Ma non è strano: 
la coscienza della morte è te­
stimonianza della sopravviven­
za, prova dell'irnmortalit~ del­
l'anima personale. 

Non c'è fede nella vita sen­
za fede nella .morte; se questa 
.1nanca, la vita si svt1ota; addu­
ce le sue ragioni, ma la sua è 
la ragione dell'assurdo, quello 
della morte senza fede. Fede 
nella n1orte è fede in Dio· essa 
il segreto dell'esistenza. il, co1n­
pimento della persona. 

E la fede nella morte non è 
mai ,accompagnata dal deside­
rio di n1orire; lo sperin1entia-
1no ogni qualvolta crediamo di 
aver conquistato la 1neta supre• 
ma dell'esistenza. Lo sa il mi­
sticò, Ilo sa l'innan1orato, come 
ben dice il Leopardi. Nella mor­
te è la sicurezza che il bene 
posseduto e sen1pre desiderato 
non sfuggirà mai JDÌÙ: in essa 
la fiducia dell'esistenza, che, 
per il cristiano, è fiducia in 
Dio. Chi teme la morte noi:i ha 
fede; ed ha paura della vita a 
cui si aggrappa, non come a1la 
tavola della salvezza, ma come 
alla pietra che lo t.tascina nel 
fondo: dispera. 

• 
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La Banda e musnca Beat 

ZA.ZA.ZA .... E' il quasi con­
suelo frnale della « Marcia » e 
la Banda si ferma lungo la via 
principale o nella piazza del 
paese in festa. 

Il sole splende alto ed ondeg­
gia. Pochi 01.inuti di riposo per 
addossarsi a una breve 01nbra 
in cerca di un fugace attimo 
di ristoro. 

Poi il « colpo di cassa » ri­
chiama itll'ordine della fila e si 
rial tacca, ancora prost!guendo 
il pro. Un'altra marcia di Orso­
n1ando o di Marincola o cli Qua­
trano o di Abbate, i quattro 
graodi dell'anteguerra, cui fa­
ranno seguito March~sìello, Ca­
rotenuto, Mascolo ed altri au­
tori di successo che è impossi­
bile elencare. 

La ,Banda che ha viaggiato 
tutta la notte no,n apoare stan­
ca, esprime freschezza e bellez­
za. • 

Sursum corda! 
Un'altra marcia ancora. E le 

voluttuose n.ote e le inebrianti 
melodie si susse2:uono senza 
tregua: ANNINA -o FRENTA­
NINA o GAIA o BANDA SU­
CRE; EVA o FLORA o VELIA; 
ALMA MAGNA o PAX: NINI 
CAPRICCIOSA o •BELLA MA­
DONNA; ECHI AB·RUZZEST o 
MAGGIOL . .<\.TA - o STELLA o 
MARCHESINA: FASCINO E­
SOTICO o GIULIETTA o ... e 
la sera?, .. La sera, poi, davanti 
al pubbuco festante che ascol­
ta in religioso silenzio, eccoci 
alle .esecuzioni intramontabili e 
cli sommo in1pegno: musiche di 
VERDI e di BELLINI, di ROS­
SINI e MASCAGNI, di PUCCI­
NI, CILEA, GIORDANO, CATA­
LANO, BIZET, fino a WAGN.ER 
e BEETHOVEN; a LISTZ, 
BRAHMS, RAVEL, CIAIY.OW­
SK1, ,RESPIGHI. 

. 

Questa è la Banda, Signori. 
Eppure questa nobilissima i­

stituzione _popolare e culturale . .. . . 
e lil CDSl. 

Ma non tutto è perduto e oc­
corre muoversi e tener duro per 
potenziare la Banda e portarla 
su un piano di rinascita. 

N?i ~i~o sempre pronti e 
tra 1 pn.Illl a con,prendere le a­
spettative . di quel pubblico a­
mante della musica di piai.za. 
Le Bande nascopo e allignano là 
ove spira aria bandistica e non 
dimentichiamo che <Città S. An· 
gel0 ha una tradizione bandi­
sLica da fare ìnvidia perfino a 
Lal'lciano, Chieti, L'Aquila, 

La Banda, com'è risaputo, è 
la pJù alta manifestazione arti­
stico-musicale del popolo. Essa, 

infatti, è costituita da quasi tut­
ti elementi del popolo che, -per 
la più parte, anche se tecnica­
mente ben preparatii non sono 
professionisti. E la Ba11da è na­
ta per diffondere, tra il ...,ooolo, 
specie quella parte del popolo, 
(la maggiore, per la verità) che 
pur amando l'arte dei • suoni 
non può, per ovvie ragioni, f·re­
quentare teat1.-i cli Musica e Sa­
le di Concerti ove si esegue Mu­
sica, la buona Musica, quella 
l'Vlusica il cui nome si scrive 
con tanto di « M » maiuscola. 

TEN 

I COMPLESSI 
La musica « beat ,, ha con­

quistato le simpatie déi o-iova­
ni di tutto il mondo. Seguendo 
questo nuovo indirizzo della 
musica legge.ra -internazionale, 
sorio nati nella nostra éittà due 
·co1nplessì « beat »: 

« 1 VAMPIRI » 

'Roberto Vadini (Roby) .• chitar­
ra solista 

Arfedele Di Biase • chitarra 
ritmica 

Rocco D' Alonzo (Rocky) - chi­
tarra basso 

Enzo de Tollis (Ringo) - bat­
teria 

Emidio Mazzotco (J:raucky) • 
organo 

Nicola Baiocchi (Niky) ed En-
zo Gabriele {Tomv) - cantanti 

« I DELUSI » 

Roberto Di Rocco - chitarra rol. 
Nicola Mic'helucci • chitarra rit. 
Giov;anni ,Di Matcantoni0 • chi-

tarra basso 
Antonto Oronzo - batteria 
Giulio FrancaviJlese • oraano 
Mario Polidoro e Giuli~ Frr-in-

cavillese - cantanti 
Il complesso « I Vampiri » si 

è. esibito co11 successo àl Dan­
c!ng « La C.apannella », noto 
ritrovo nei pressi dì Francavil­
la a ~1are. 

I-:Ia partecipato anche, riscon­
tr~ndo l'ammitazione del pt1b­
bhco e della giuria, ad un con­
c?rso svoltosi al Dancìng « Flo­
nda ». 

10 ?lt~e, m vari centri della 
provincia, ha riscosso Je sim­
p~tie e g~i applausi delle folle 
e~1bend?s1 in Festival n1usicali 
r1ser,vat1 ai bambini. 

* * * 
h Dal 021nto ,loro <( I Deh1s.i » 

ijilf!'O ~ar.teci_pat!i> a co.neorsi 
mustcal1 riservati a complessi 
« be.at 11 quali: 
Soncorso. « IJav?H » svoltosi al 
cinema /Diana a, Montesilvano; 

Concorso Nazionale svoltosi al­
lo Stnd.io Adriatico dì Pescara. 

Voglian10 sottolineare a que­
sto punto che ao1bedue i com­
plessi si sono formatj a costo 
di duri sacrifici e privazioni. 

InJziarono dal 11ulla ( con chj­
tarre classiche e .fisar1noniche) i 
oggi hanno arnplificazioni, chi­
tarre elettriche che valgono non 
solo materialcnente, ma hanno 
llD valore sin;ibolico in quanto 
dimostrano che la tanto deni-. . ' . . grata g1oventu sa stringere 1 

denti e soffrire, 
Noi fans siamo proTJ,ti solo 

a criticare, invece l'unico no­
stro dovere è quello di incorag­
giarli n1oralmeote e di spro­
narli a fare meglio affinché in 
tutte le piazze portino la sensi­
bilità musicale della nostra Cit­
tà S. Angelo. 

PERO 

PIANTO NOTTURNO 

La 11otte stà sciogliendo 
il mio silenzio. 

Le mie mani non bastano più 
per tergermi il sudore 
ed Jo t'ho perduto,-o Dio! 

Notte di riposo bugiardo 
assorta a sorbire 
il mio delirio convt1lso 

' notte t:terna senza promesse 
• , • I 

tuoi sono gli ultimi furori, 
di ,chì. muore vivo! 

I-Io scordato i canti 'di pietra 
che .m'aprirono, la po;rta dei 

secoli, 
ho perso i rlcord.i 
che si sono dileguati 
nella nebbia dei tempi ... 

Cosa faccio? Cosa dico? 

La ootte tolm.a d'infide ombre 
ha invaso ogni angolo, 
non u:no scheletro d'albero . , . 
.tn1olanca sotto la lunai 

E' tardi per pregare, 

Dio è lontano 
. ' 
10 so110 fuori d.el mondo 
il mio sangue è rimasto' 
lontano di qui, dove 
non posso tocnare u vivere! 

F. TBEQUADR/.'Jf 
• • 

• 
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